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OGGETTO:  D. L.vo n. 66/2003 art. 10 – ferie annuali
Con il messaggio n. 79 del 27 giugno 2003 (rinvenibile sul nostro sito), l’INPS ha inteso fare chiarezza circa l’indirizzo fornito con le circolari n. 186/1999 e n. 15/2002 in ordine al pagamento della contribuzione sull’indennità sostitutiva per ferie non godute.

Come è noto, l’art. 10 del D. L.vo n. 66/2003, nella salvaguardia di quanto già disciplinato dall’art. 2109 c.c., afferma che il lavoratore ha diritto ad un periodo annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane: è la prima volta che, in maniera diretta, viene quantificato tale diritto che è di natura costituzionale, anche se attraverso la legge n. 157/1981 era già stata resa esecutiva la convenzione OIL n. 132/1970 ove era stabilito un minimo annuale di tre settimane. Tale disposizione, a mio avviso, è stata, ora, implicitamente abrogata. 

Il comma 1 rinvia alla contrattazione collettiva, anche aziendale, eventuali condizioni di miglior favore: ciò significa l’immediata nullità, sul punto, di eventuali norme contrattuali che ne prevedessero una durata inferiore.

Il comma 2 contiene un principio importante sul quale, a livello interpretativo, è intervenuto il messaggio dell’INPS sopra indicato: le quattro settimane di ferie non possono più essere sostituite da una indennità, a meno che non vi sia stata una risoluzione del rapporto di lavoro. Tale assunto normativo riprende il concetto costituzionale (art. 36, comma 3, Cost.) della irrinunciabilità delle ferie ed un indirizzo consolidato della giurisprudenza di legittimità.

Il comma 3 rinvia agli accordi collettivi (possibili ai livelli nazionali, territoriali ed aziendali) i criteri e le modalità di fruizione delle ferie annuali in relazione ad un orario multiperiodale, il cui massimo parametro di riferimento, in relazione alle diverse ipotesi contemplate, non può essere superiore a dodici mesi.

L’INPS osserva che la nuova disposizione è entrata in vigore il 29 aprile 2003 e che, quindi, il principio della godibilità obbligatoria (almeno per quattro settimane) vale a partire da quel giorno. Tale osservazione che è perfettamente in linea con l’assunto inserito nell’art. 11 delle “Disposizioni sulla legge in generale” il quale afferma che “la legge non dispone che per l’avvenire”, fa sì che secondo l’Istituto, le ferie maturate fino alla data sopra citata possano essere monetizzate attraverso l’indennità sostitutiva.

Altro concetto meritevole di attenzione è rappresentato dal fatto che l’art. 10 del D. L.vo n. 66/2003 parla soltanto di “periodo di quattro settimane”: ciò significa che, qualora il periodo feriale sia eccedente tale arco temporale, l’ulteriore godimento possa essere monetizzato. 

L’INPS ha confermato le interpretazioni  a suo tempo fornite con la circolare n. 134/1998 e con il messaggio n. 101 del 13 giugno 2001 per cui se esiste una previsione contrattuale che disciplini il godimento delle ferie con una previsione di un termine ultimo per l’erogazione della indennità sostitutiva, esso va rispettato (ovviamente, per la parte eccedente le quattro settimane, il cui godimento è, ora, obbligatorio).

L’art. 9 della Convenzione OIL n. 132/1970, ora riferibile soltanto al periodo antecedente il 29 aprile 2003, afferma che le ferie vanno godute entro il 18° mese successivo al termine solare di maturazione. Tale termine, in carenza di disposizioni pattizie va, secondo l’INPS, tenuto in considerazione (si ripete, per il passato) come termine ultimo per l’erogazione dell’indennità sostitutiva e della relativa contribuzione.

La carenza di una specifica sanzione amministrativa relativa al mancato godimento delle ferie, non preclude al dipendente la possibilità di chiedere in costanza, o più facilmente, alla fine del rapporto di lavoro, i danni (anche di natura biologica) connessi alla mancata fruizione.

Per completezza di informazione va ricordato come l’originario art. 2109 c.c. sia stato oggetto di tre sentenze della Corte Costituzionale. Con la prima (n. 66 del 7 maggio 1963) fu dichiarata l’illegittimità dell’inciso secondo cui le ferie maturavano “dopo un anno di ininterrotto lavoro”, con la seconda (n. 189 del 16 dicembre 1980) fu affermata l’illegittimità della norma che non prevedeva  le ferie retribuite in caso di recesso durante il periodo di prova, con la terza (n. 610 del 30 dicembre 1987) fu dichiarata l’illegittimità costituzionale dell’art. 2109 c.c. nella parte in cui non era previsto che la malattia insorta durante il periodo feriale ne sospendesse il decorso.

Nel dichiararmi a disposizione per qualsiasi ulteriore chiarimento ritenuto necessario, vi comunico9 che sarà mia cura portare a vostra conoscenza le eventuali ulteriori delucidazioni che dovessero pervenire dalle strutture amministrative sopra ordinate.
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